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Introduzione 

«All’essere vivente che doveva contenere in sé tutti i viventi 
conveniva una forma che contenesse in sé tutte quante le forme. 

Perciò lo arrotondò a forma di sfera, ugualmente distante in 
ogni punto dal centro alle sue estremità, in un’orbita circolare, 

che è fra tutte le forme la più perfetta e la più simile a se stessa, 
avendo pensato che il simile fosse di gran lunga più bello del 

dissimile.(…) 
Tale fu il ragionamento che il Dio che sempre è formulò 

riguardo al Dio che un giorno sarebbe stato, e così fece un 
corpo liscio e uniforme, in ogni punto ugualmente distante dal 
centro, e intero e perfetto e composto di corpi perfetti: e posta 
l’anima in mezzo ad esso, cercò di stenderla in ogni direzione, 
e addirittura dal di fuori ricoprì con essa il corpo, e realizzò un 

cielo circolare che si muove tutt’intorno, unico e deserto, per 
sua virtù in grado di accompagnarsi da sé e di non aver bisogno 

di nessun altro, buon conoscitore ed amico di se stesso.  
Per tutte queste ragioni felice generò quel Dio.» 

Platone, Timeo (33 b - 34 a)

La configurazione circolare riveste un indefinito universo di si-
gnificati, fondamentale nell’ambito delle raffigurazioni ed espressio-
ni artistiche di tutti i tempi, in particolare nell’espressione dell’arte 
sacra, ossia dell’Arte in senso proprio.

In particolare, lo stimolo per affrontare quest’opera insorge, ed è 
in qualche modo sostenuto, dall’importanza che le varie modalità di 
questa forma hanno assunto per l’uomo che ha sempre conferito loro 
significati metafisici, per conoscersi, affermare un sé individuale, 
ma soprattutto per superarsi e integrarsi nel Sé Divino. 
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Questo impegno prende dunque le mosse dalla considerazione 
che possano esistere forme e figure universalmente comunicative, 
in quanto vivono, o si considera vivano, come riflesso e simbolo di 
realtà di carattere superiore e possono essere quindi strumento di 
indagine di queste ultime. Uno strumento che, come lo specchio, 
porge l’immagine riflessa perfettamente conforme al reale e permet-
te l’apparire, l’affiorare nel campo percettivo di una dimensione non 
ordinariamente percepibile.

Probabilmente per motivi di questa sorta, ossia per il grande po-
tere loro infuso, queste forme stanno alla base di diverse strutture 
culturali, esse stesse microstrutture comunque conformi ad un ordi-
ne macrocosmico.

Questo rapporto, che potremmo dire di “analogia” fra micro e 
macrocosmo, ha supportato tutte le grandi culture tradizionali ed ha 
permesso la nascita della maggior parte dei simboli, così come di 
tutte le forme rituali. Da questo punto di vista si intravede un’unità, 
un continuum, un delinearsi motivato di eventi, o catene significanti, 
che sarebbe erroneo disgiungere ed analizzare solo nei loro aspet-
ti effettuali. Fondamentale, benché arduo, è indagare sugli aspetti 
causali, entrare all’interno della forma, ricongiungerla al significato 
inscrittole ritrovando l’unità principiale.

Ciò presuppone che per studiare la forma circolare nella sua in-
tegrità dovremo considerare anche l’aspetto simbolico delle forme 
geometriche ed il rapporto intrinseco e necessario fra simboli e arte. 
Per cui osserveremo figure circolari più o meno perfette geometri-
camente nei loro aspetti formali, in relazione a diverse spazialità, 
prendendo in considerazione il significato loro attribuito in diversi 
contesti culturali. Vedremo come la creazione, così come l’interpre-
tazione di una forma possa portare con sé una gran mole di implica-
zioni ed agire nella profondità della coscienza, per cui un semplice 
atto può divenire catartico.

L’arte ha sempre avuto il potere di trasformare non solo l’indi-
viduo che la crea, ma anche coloro che ne fruiscono. Grazie alle 
forme dell’arte sacra, questa capacità di trasformazione si eleva sino 
al piano spirituale.
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Il nostro scopo essenziale sarà comprendere come il cerchio e, 
più in generale, il fenomeno della circolarità possa essere stretta-
mente attinente, per non dire funzionale, ad ogni tipo di sviluppo 
coscienziale in senso spirituale. 

Il cerchio, simbolo antico e universale, non si limita solo ad es-
sere un elemento geometrico perfetto, ma rappresenta l’infinito, la 
perfezione, l’unità e per l’assenza di angoli o interruzioni, rinvia alla 
natura ciclica del tempo e delle stagioni. In molte tradizioni spiritua-
li, il cerchio è il simbolo principale del Divino ed è, al contempo, 
visto come un emblema della vita stessa, dove l’inizio e la fine si 
fondono in un ciclo continuo. 

Tutta l’arte sacra dunque è particolarmente incentrata sul cer-
chio e su altri simboli geometrici, proprio al fine di connettere l’in-
dividuo con l’universale e con il Divino. Attraverso la contempla-
zione e l’interazione con tali simboli, le persone possono accostar-
si al mistero della vita e l’arte diventa così un ponte tra il mondo 
terreno e quello spirituale.

Inoltre, la presenza di un centro nel cerchio fa confluire ogni 
estroversione nella medesima direzione, creando un punto di pro-
fonda connessione e svelando tutto il potere del centro. Per tutte 
queste ragioni il cerchio e la circolarità in senso generale sono 
sempre stati utilizzati come strumenti potenti per ogni tipo di pra-
tica spirituale. Fondata sui simboli universali, l’arte sacra rende 
visibile ciò che non lo è, attraverso le forme più ancestrali che si 
dispiegano nell’armonia e nella bellezza, diviene strumento per 
accedere al Vero.

Infine vorremmo auspicare che l’arte possa tornare ad essere ri-
tuale, consentire di sacrificare l’uomo vecchio per far nascere l’uo-
mo nuovo, destrutturare le barriere individualistiche per accedere 
ad un dominio sovraindividuale e ricondurre l’uomo alla propria 
essenza più autentica.

Un percorso fondamentale per ritrovare lo stato perduto del vero 
artista, ma che richiede una disciplina rigorosa e una volontà fer-
rea di riscoprire e riappropriarsi della propria identità, nel senso più 
puro del termine, dunque non per affermare la propria individualità 
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transeunte. Neppure per imitare la “realtà sensibile”, che, come dice 
Platone, è già comunque copia ed imitazione del mondo delle Idee, 
ed essere “imitazione di imitazione”, allontanando l’uomo dalla ve-
rità. E sicuramente perché non rimanga un folle narratore di espe-
rienze umane, di stati alterati di coscienza, di forze ferine e bassa-
mente inferiori, di sensazioni fugaci, del mutevole stato coscienziale 
del momento, alimentando passioni irrazionali, ma perché diventi 
portatore del potere del Centro, che altro non è che l’immanenza del 
potere divino attorno al quale tutto ruota, il motore immobile che dà 
origine al mondo stesso. 

Secondo Plotino il centro è il padre del cerchio, nelle Enneadi  1 
il centro rappresenta l’Uno, la causa divina, il principio primo, ed 
è l’origine assoluta da cui promana l’intera manifestazione, che è 
la sua emanazione: il cerchio. Come in un cerchio tutti i raggi con-
vergono nel centro, così tutte le cose dipendono dall’Uno. 

La volontà di ricongiungimento con l’origine causale a cui ogni 
uomo, consciamente o incosciamente, anela profondamente, diventa 
quindi il punto di partenza fondamentale per un cammino catartico 
nell’universalità dell’arte sacra, un viaggio verso la comprensione 
profonda e il ricongiungimento con il Divino. Percorrendo questo 
sentiero sino in fondo, l’artista può raggiungere quella pienezza che 
trasforma la sua arte in un’esperienza veramente trascendente e così 
lasciare traccia per chi si accosta all’opera “divinamente ispirata”, 
che attraverso di lui si concreta. In tal modo, attraverso la disciplina 
e la consapevolezza, l’arte può tornare ad essere un ponte tra l’uma-
no e il Divino, un mezzo per riscoprire e condividere la bellezza e il 
mistero dell’esistenza.

1 Plotino, Enneade VI, 9,8.


